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IL GIORNO PERFETTO E INFINITO
In quel giorno non vi  sarà né luce né freddo né gelo. Sarà un unico giorno:  non ci
sarà né giorno né notte,  verso sera risplenderà la luce.  (Zaccar ia  14,  6-7)

         I l  g iorno sta avviandosi  a l  t ramonto.  Ed ecco la grande sorpresa: la luce non si
at tenua, i l  crepuscolo non avanza, i  br iv id i  del la notte non si  fanno sent i re.  Anzi ,  quando
si  sta per giungere al la svol ta di  quel lo che si  chiama tecnicamente i l  r i tmo circadiano,
basato sul la sequenza dì-notte,  luce-tenebra,  una nuova aurora cancel la l ’oscur i tà.  Si  ha,
così,  «un unico giorno», un costante f lusso di  luminosi tà che mai s ’ incr ina,  mai è str iata
dal  buio,  mai è pervasa dal  gelo notturno.

         È questa la descr iz ione simbol ica del la pienezza dei  tempi,  d i  quel la che
nel  l inguaggio teologico v iene designata come “escatologia”,  termine di  conio greco che
signi f ica “discorso sul le cose ul t ime”,  ossia la meta estrema verso cui  converge la nostra
stor ia.  Essendo la luce un’ immagine e persino una def in iz ione di  Dio,  è evidente che con
questa rappresentazione i l  profeta Zaccar ia vuole del ineare quel l ’approdo ul t imo come una
piena e perfet ta comunione con Dio.

         Per alcuni  studiosi  i l  profeta avrebbe assunto come model lo la festa ebraica
autunnale del le Capanne, durante la quale la notte veniva r ischiarata da grandi  fa lò che
si  accendevano nel  tempio di  Gerusalemme: non per nul la anche Gesù, propr io durante
quel la solenni tà,  s i  presenta come «la luce del  mondo» e r idona la v ista al  c ieco nato
(Giovanni  9).  Anche l ’Apocal isse, quando raf f igura la Gerusalemme nuova che discende
dal  c ie lo come un dono div ino,  la t rat teggia secondo gl i  stessi  canoni  propost i  da Zaccar ia:
«La ci t tà non ha bisogno del la luce del  sole né del la luce del la luna, perché la glor ia di  Dio
la i l lumina e la sua lampada è l ’Agnel lo… Le sue porte non si  chiuderanno mai durante i l
g iorno, perché non vi  sarà più notte» (21, 23.25).

         Nel la t radiz ione cr ist iana, quando si  deve descr ivere la pace e i l  r iposo f inale dei
defunt i ,  nel la preghiera del  Requiem aeternam ,  s i  evoca espl ic i tamente la lux perpetua ,  la
luce senza f ine che avvolgerà i  g iust i ,  sul la scia del  profeta Isaia che al la Gerusalemme
perfet ta e santa r icordava: «I l  Signore sarà per te la luce eterna, i l  tuo Dio sarà i l  tuo
splendore» (60,19).  La luce è un segno del la v i ta e del lo stesso essere:  la pr ima creatura
è, infat t i ,  la luce e Qohelet  osservava che «dolce è la luce e agl i  occhi  p iace vedere i l
sole» (11,7).

         Ciò che i l  profeta Zaccar ia – in ver i tà i l  f rammento da noi  c i tato appart iene,
secondo gl i  studiosi ,  a l  cosiddetto Secondo Zaccar ia (capi to l i  9-14),  un profeta anonimo
di epoca tarda ( forse IV secolo a.  C.)  – c i  presenta è,  però,  la luce del l ’eterni tà,  quel la
che simbol icamente incarna i l  nostro essere per sempre con Dio.  Forse era propr io questa
luce che i l  grande poeta Goethe invocava quando, morendo, aveva esclamato:  Mehr Licht ! ,
«Più luce!».  Quel  fu lgore che si  apre ol t re l ’oscur i tà del la morte e che è i l  segno stesso
del  Dio che «è luce e nel  quale non vi  è tenebra alcuna» (1 Giovanni 1,5).


